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Accordo 
in Spagna 
sull'eredità 
diDalì 

• B La maggior parte delle 
opere di Salvador Dall destina
te nel suo testamento aito Sta
to spagnolo resteranno in Ca
talogna in base ad un accordo 
siglato a Madrid dal ministro 

spagnolo per la cultura, lordi 
Sole Tura e dall'assessore ca
talano per lo stesso diparti
mento, Joan Guitart. Essi han
no convenuto che delle 190 
opere elencate nel lascito, 134 
resteranno in Catalogna per 
essere quasi tutte esposte al 
pubblico nel «Teatro Museo 
Dall» della citta di Figueres. 
che fu fondato personalmente 
dal grande artista, e 56 saran
no trasferite a Madrid per esse
re esposte nel centro culturale 
intitolato alla regina Sofia. 

Bruno Pontecorvo parla del suo ritorno in Italia 
«Sì, molte mie opinioni politiche erano sbagliate, 
ma non me ne vergogno. Non pensavo che TUrss finisse 
così rapidamente. Aiutate gli scienziati di quel paese» 

«A comunismo 
fu la mia fede » 

ROMEO BASSOLI 

• • Quando non pensa alla 
sua malattia, lo sguardo è stu
pendo: ironico e dolce assie
me. Quasi allegro, incompren- -
sibilmcntc sovrapposto al suo 
corpo di settantottenne tortu
rato da quattordici anni dal 
morbo di Parkinson. 

È il destino epico riservato a 
Bruno Pontecorvo. l'ultimo ra
gazzo di via Panispema. O me
glio, l'ultimo di quel fantastico 
gruppo di giovani fisici guidati 
da Enrico Fermi che accetti an
cora di misurarsi con l'awen- • 
tura della scienza. Perche di ' 
quei ragazzi d'allora e in vita 
anche Franco Rasetti, ma Bru
no Pontecorvo é il solo che 
non abbia abbandonato.'per ; 
quanto può, la ricerca. , „ 

La primavera scorsa Ponte-
corvo era arrivato dall'Unione 
Sovietica per curarsi. Aveva ri
cevuto una laurea honoris cau
sa dal rettore dell'Università di 
Ferrara e si era andato a stabi
lire poi dalla sorella a Roma. 
Dall'Italia era fuggito quaran-
t'anni fa, nel settembre del 
1950 per chiedere asilo politi
co in Unione Sovietica. Un ge
sto clamoroso, una fuga in au
tomobile attraverso l'Europa. -

Il suo ritomo è stato invece 
in sordina, motivato da un fat
to banale e terribile «qui - sono 
le sue.parole - le medicine ci 
sono e la no». Edi medicine ha 
bisogno, questo cittadino del 
mondo perché la sua battaglia 
non è solo per la sopravviven
za fisica: standogli accanto 
qualche ora si avverte che pri
ma di ogni altra cosa viene una 
tenace difesa della sua straor
dinaria lucidità contro gli at
tacchi continui e imprevedibili 
del male. , • -

In ogni caso, Bruno Ponte- . 
corvo e un mito e i miti non ' 
vanno in pensione, neppure se 
ammalati. Cosi l'Accademia 
delle Scienze sovietica e l'Ac- ' 
cademia dei -Lincei 'italiana -
hanno stabilito un accordo 
•per contribuire - assieme -
spiega il presidente dei Lincei 
Giorgio Satvini - alle cure me
diche che gli sono necessarie». -

Da parte sua. l'Istituto nazio
nale di fisica nucleare gli ha . 
proposto un contratto di ricer
ca «perché continuasse la sua 
ricerca di sempre, quella sui 

neutrini», come dice il presi
dente deH'Infn, Nicola Cabib-
bo. , < 

Pontecorvo ha la sua base 
nella stanza che fu dell'amico 
Edoardo Arnaldi, all'inizio di 
un lungo corridoio dai soffitti 
alti e i muri spessi: i poster so
no ngorosamente quelli dei 
meeting sulle nuove macchine 
o le nuove ricerche. Pontecor
vo accetta di parlare con il cro
nista de l'Unità attenendosi n-
gorosamente a questo stile. Di 
molte cose, dice, «non sono 
competente». Di sé parla come 
di un uomo fortunato e confu
so dal suo destino. Non resta 
che fargli le domande su ciò 
che ntienc.dl'Sapere, riceven
do risposte che il fisico detta 
puntigliosamente, tornando su 
ogni frase con la precisione di 
chi fa della difesa della sua lo
gica la prima trincea della pro
pria dignità. 

Professor Pontecorvo, lei è 
tornato qui dopo quaran-
t'annl. Come ha trovato 11 
mondo che ben conosceva, 
quello della ricerca scientifi
ca? 

Non posso rispondere in tono 
generale. Non sono compe
tente. Parlerò solo, perciò, del
la fisica nucleare e della fisica 
delle particelle, lo ho avuto la 
fortuna enorme di capitare da 
ragazzo all'Istituto di fisica del
l'Università di Roma che era 
negli anni Trenta in via Pani
spema. E ci arrivai più o meno 
per caso. Mi ero iscritto all'uni
versità di Pisa al biennio di in
gegneria che era comune a in-
gegnena, fisica e matematica. 
Però a me non piaceva il dise
gno di macchine. Mi piaceva 
enormemente, invece, il ten
nis. Decisi di cambiare facoltà 
e di passare a fisica. Mio fratel
lo Guido, un notissimo biologo 
amico di Franco Rasetti, disse 
con autorità: «Fisica? Vuol dire 
che devi andare a Roma, 11 ci 
sono Fermi e Rasetti», lo andai 
a Roma, dove Fermi e Rasetti 
mi fecero un esame non for
male in cui mostrai la mia me
diocrità. Dopo di che Fermi mi 
disse: «La fisica oggi é una, pe
rò i fisici sono divisi in due, i 
teorici e gli sperimentali. Un fi
sico teorico che non sia di al
tissima classe, secondo me, 

In alto Bruno Pontecorvo, qui sopra, il gruppo di via Panispema. Da sinistra: D'Agostino, Segrè, Arnaldi, Rasetti, Fermi 

deve considerarsi una persona 
che ha sbagliato mestiere. In fi
sica sperimentale non 6 così, si 
può fare del lavoro utile anche 
se non si ha una classe altissi
ma». Cosi fui preso al terzo an
no della facoltà di fisica con il 
tacito accordo che sarei diven
tato uno spenmentale. Ho rac
contato questo per dire che mi 
e capitata una grandissima for-
tuna, veramente incredibile 
per un provinciale più o meno 
ignorante come ero io allora. 
La fortuna di lavorare con Fer
mi. Ora io credo che la fisica in 
Italia sia ancora oggi in buone 
mani proprio grazie all'esisten
za di un genio come Fermi. E 
quei tanti ragazzi bravi e bra
vissimi che si occupano di fisi
ca, dovrebbero ringraziare lui, 
anche se molti di loro non lo 
sanno, se le cose stanno cosi. 
Se cioè la fisica italiana resta 
ad un'altezza più che decente. 

Vorrei pregarla di allargare 
lo sguardo oltre queste mu
ra. Lei vive da alcuni mesi 
stabilmente in Italia. Come 
la vede, dopo quarant'annl 
di distacco che per molto 

tempo è stato totale? 
Certo, chiedendolo a uno che 
ha avuto una vita come la mia, 
la prima risposta che si può ot
tenere ò quella del profondo 
cambiamento che osservo ri
spetto all'Italia degli anni in cui 
jo lavoravo qui. Allora, la di
soccupazione significava la fa
me, oggi ho l'impressione che 
la fame non ci sia più. Ricordo 
che nel 1933 mi trovavo in Sici
lia ad un congresso della So
cietà italiana per il progresso 
delle scienze. Fermi. Rasetti, 
Arnaldi e Segré presero una 
Balilla a nolo e andarono a fa
re un giro della Sicilia. Mi pre
sero con loro. Quando arri
vammo a Calatalimi vedemmo 
in una grande piazza una cin
quantina di ragazzi, nemmeno 
tanto giovani. Chiedevano tutti 
l'elemosina. Sono stato recen
temente in Sicilia e per me la 
distanza, in termini di standard 
di vita, é apparsa abissa le. 

Professore, i suoi quaran
t'annl in Unione Sovietica 
sono stati una scelta preci
sa, in cui la logica politica ha 

prevalso su ogni altra. Ma 
ora che quella logica politi
ca ha mostrato il suo falli
mento, lei come rilegge que
gli anni? 

Debbo dire che mi sento molto 
confuso a questo riguardo. An
che perché mi ò difficile spie
gare come il mio pensiero po
litico per decine di anni sia sta
to dominato da un pensare 
senza logica, da qualcosa che 
ora chiamo «religione». Eppure 
io sono un fisico di professione 
e ogni passo fuori dalla logica 
dovrebbe essere escluso. Il 
professor Giorgio Salvini so
stiene che la parola più ade
guata per descrivere tutto ciò ò 
«innamoramento», lo sono gra
to a Salvini per molte osserva
zioni critiche, ma credo che la -
parola «religione» sia preferibi-, 
le perché include l'obbedien
za cieca. E in fondo si trattava ' 
di una religione rivelata perché 
implicava riti e miti. Potrei cita
re qualche esempio, per cerca
re di spiegare. Quello delle ele
zioni, ad esempio, dove io 
prendevo per «vino buono», se 
mi si passa questa espressione, 

il fatto che il partito dominante 
ncevesse il 99,9* dei voti. O 
ancora, quando alcuni scien
ziati come Juliot Curie, Russel, 
Einstein, o politici come To
gliatti affermavano che l'arma 
nucleare era un pericolo per il 
futuro dell'umanità, Molotov 
rispondeva con una scomuni
ca. Pensare che un'arma nuo-

1 va potesse avere un senso poli
tico, diceva, era un grave al
lontanamento del marxismo 
leninismo. Io per istinto mi tro-

" vavo d'accordo con quegli 
scienziati e quei politici, ma 
soltanto l'idea che Molotov po
tesse non avere ragione in una 

• polemica mi sembrava impro
ponibile. Dirci che solo ora ho 
compreso la forza di attrazio-

. ne di certe meravigliose uto
pie. È da questa che è nato l'il
logico comportamento mio e 
di milioni di persone oneste e 
non del tutto ottuse, lo ora ri
conosco la stortura di molte 
mie opinioni. Questa ammis
sione mi ha forse indotto di re
cente a comportarmi come se 
avessi la coda di paglia. Ora 
però non ho più «vergogna» 

nella mia fede cieca nel Sol 
dell'avvenire. Del resto mi pare 
che non si possa affermare og
gi che il socialismo, in forma 
ancora da escogitare, non pos
sa trovare il modo di essere 
realizzato. , , t!-< ;.'•"«« .' 

Professor Pontecorvo, l'U
nione Sovietica, la patria 
che lei si è scelto, si è dissol
ta. Lei come ha vissuto que
sto dramma? •• * ,*v, ^ . * 

È andato tutto in un modo in
credibilmente veloce. Io non 
mi aspettavo questa fine. Che è 
dovuta, • evidentemente, so
prattutto a ragioni economi
che. In un certo senso non cre
devo e non riesco a credere 
neppure ora che un insieme 
come l'Unione Sovietica po
tesse disgregarsi in modo cosi 
rapido. Anche se avevo pre
sente da tempo ciò che inse
gna il secondo principio della 
termodinamica: • «Distruggere 
le cose è molto facile, crearle è 
molto difficile». Però credo che 
neppure la cultura sovietica e 
in particolare quella - russa, 
avrebbero potuto esprimere 
una previsione cosi drammati
ca. Culture probabilmente do
tale di un senso di grandezza 
che impediva loro di ipotizzare 
che all'Urss potesse accadere 
ciò che é accaduto all'impero 
persiano. „• w>. ,.i.-,,. »* 

Un'ultima domanda, profes
sore. Che fine farà la comu
nità dei fisici sovietici, sicu
ramente una delle più im
portanti ' del • mondo? La 
grande fuga è già comincia
to. SI parla di svendita di tec
nologie e conoscenze nu
cleari... . . , _ , . 

Di quest'ultimo ' argomento 
non voglio parlare, perché è 

< difficile capire quale sia il livel
lo di verità in quel che si dice 
sul giornali. Mi sembra invece 

" che I fisici ex sovietici debbano 
. ricevere un aiuto per poter re
stare nella loro patria. Non si 
devono «comprare» quegli 
scienziati, non si deve svuotare 
l'ex Urss di cervelli, Occorre 
che quei fisici possano aver ga
rantita la cosa più importante 
per gente che fa il loro mestie
re: avere le risorse per viaggia
re in Europa e negli Stati Uniti. 
Una mobilità che non è certo il 
problema dei fisici più noti ma 

' che diventa vitale per i più gio
vani e i più bravi., , , 

La fotografia; 
dell'Ottocento 
in mostra' 
a Bologna 

• I ' Sarà inaugurata sabato 
prossimo a Bologna, al Museo 
Civico Archeologico, la mostra 
«Fotografia e (otografi a Bolo
gna: 1839-1900», promossa 
dalla Soprintendenza per i be

ni librari e documentari della 
Regione Emilia-Romagna • e 
dalla Cineteca comunale. Frut
to di una ricerca triennale, con 
la collaborazione di musei e 
collezionisti privati, la mostra, 
tra il vasto materiale presenta
to, evidenzierà le relazioni in
tercorse tra Henry Fox Talbot, > 
che nel 1839 mise a punto un " 
«metodo per disegnare in mo
do indelebile con il solo ausilio 
della luce», e il bolognese An- , 
tonio Bertoloni, che presentò 
tali sperimentazioni all'Acca
demia delle scienze 

Negli ultimi anni un milione • • 
di italiani ha aderito a delle sètte 

Il fascino 
dell'autoritarismo 
religioso 
Perché sempre più persone subiscono il fascino del
le sette religiose? A cosa corrisponde il bisogno di 
appartenere ad una struttura rigida, autoritaria, che ' 
non lascia alcuno spazio di autonomia individuale? : 
Forse è ancora valida, in questi casi, l'analisi che ' 
Wilhelm Reich fece negli anni Trenta sul comporta
mento irrazionale di milioni di persone che si avvia
vano verso le ideologie fasciste, v - ' • • ~» 

ALBERTO ANGELINI 

• • Ce ne sono per tutti i gu
sti. Dai Testimoni di Geova, bi
blici integralisti fino, all'oppo- ' 
sto, ai seguaci dei culti satani- '. 
ci. Negli ultimi anni, circa un '* 
milione di italiani ha scoperto 
la particolare fede delle sette ', 
religiose. 

Cosa mai spinge un indivi
duo, apparentemente norma- ' 
le, a trascurare famiglia e con- ' 
suetudini per trasformarsi in 
adepto di una delle tante sette, '; 
più o meno strane, sparse in " 
Italia e nel mondo? Ovunque, • 
a piccoli movimenti autentica- ' • 
mente religiosi, si affiancano 
gruppi di fanatici, santoni ispi
rati avere e proprie organizza- '; 
zioni truffaldine. Tuttavia, se il [ 
comportamento di un gruppo .•• 
religioso non costituisce-.un, 
problema sociale, magari osta
colando il servizio sanitario, 
come nel caso dei Testimoni * 
di Geova, che rifiutano le tra
sfusioni anche ai figli, ciascu- ' 
no ha diritto di credere quel ' 
che preferisce. Resta, sul piano 
psicologico, il punto interroga
tivo costituito dall'irrazionale 
attrazione che questi gruppi 
esercitano su molte persone. 

La prima cosa che risulta 
evidente, in queste sette, è la > 
loro rigidissima struttura gerar
chica, assolutamente immuta
bile e antidemocratica, domi
nata da un santone. Questi ca
pi carismatici non sono certa
mente modesti nelle loro am
bizioni personali. Moon, capo ' 
della chiesa omonima, nata in * 
Corea nel 1920 e abbastanza 
diffusa in Italia, si dichiarava il 
nuovo Messia, venuto a com
pletare la missione di Cristo, .. 
fallita a causa della sua croce- ' 
fissione. Sai Babà, fondatore di * 
una setta conosciuta in Italia ', 
soprattutto perché vi aderisce »'• 
il fratello di Craxi, si proclama- . 
va «manifestazione di Dio», la- , 
sciandosi adorare. In tutte que
ste organizzazioni, i livelli su-
perion della gerarchia sono ," 
nettamente separati da quelli '. 
inferiori. Le regole di compor
tamento, per gli adepti, sono ' 
austere, Per salire, dal basso ' 
verso l'alto, bisogna partecipa
re, anche economicamente, 
alle attività del gruppo. --•>•• , 

Come mai queste rigide set- " 
te. invece di far scappare la 
gente a gambe levate, come 
sarebbe logico, riescono a rac- J 
cogliere tanti seguaci? Forse la 
risposta è contenuta nelle os- '' 
servazioni che lo psicoanalista 

austriaco, Wilhelm Reich, fece 
negli anni 30 sul comporta
mento irrazionale di milioni di 
persone che, in quel periodo, 
si avviavano verso ideologie • 
autoritarie, in , tutta Europa. 
L'autoritansmo religioso o po
litico affascina le menti, per
ché donacertezzeagli insicun. ( 

Ogni. organizzazione antide- • 
mocratica si fonda, secondo 
Reich, su un remoto timore • 
della libertà che ciascuno con
serva nel suo intimo. La libertà '; 
obbliga a fare delle scelte e ciò : 

implica la possibilità di sba
gliare, con dubbi, responsabi- • 
lita e ripensamenti. Queste an- . 
sie possono essere allontanate ' 
e il bisogno di certezze soddi
sfatto scaricando la responsa- ' 
bilità di decidere su una orga
nizzazione esterna, cui l'indivi
duo senta - di - appartenere., 
Questo senso di appartenen-. 
za, o di affiliazione, è, più o 
meno, presente in ogni perso- , 
na e ha origini psicologiche " 
lontane. Esso risale a quei pri
mi mesi di vita, quando tutti * 
noi dipendevamo, per la no- • 
stra sopravvivenza, dagli adulti . 
che ci circondavano. Lo psi
coanalista Wilfred Bion ha de- • 
finito fusione questo soddisfa- . 
cente stato mentale del neona- ' 
to. Tale beata fusione con 
qualcosa di estemo, sentito j 
buono e più grande, implica « 
un assopimento dell'identità < 
individuale. -, x 

Una problematica evoluzio- ; 
ne di questo stato mentale si -. 
verifica quando il bambino, in 
una fase già più matura, sa
pendo di essere oggetto del- * 
l'attenzione degli adulti, pensa ' 
che ogni suo gesto e i suoi stes
si pensieri siano noti ai «gran
di». Tutto ciò favorisce una di- ' 
pendenza psicologica che po
trà pesare, nell'individuo adul- • 
to, in modo sproporzionato. ' 
Queste persone, anche in età 
matura, tenderanno a cercare ' 
qualcuno o qualche cosa che . 
si preoccupi di loro, prowe- " 
dendo ad ogni bisogno e libe- ; 
randoli dalle responsabilità. : 
Psicologicamente, ciò costitui
sce una tendenza regressiva ; 
alla fase della dipendenza in- • 
fantile. Ben si realizza tale di-, 
pendenza all'interno di quelle j 
sette religiose o meno che, con ; 

la loro struttura autontaria, li- ' 
mitano le responsabilità con
crete e intellettuali dell'indivi-, 
duo, rimandando ogni decisio- ' 
ne alle gerarchie superiori. * -

Zoran Music, la pittura entra nel deserto delle esistenze 
• • ROMA. Zoran Music impa
rò a non aver paura nel lager di 
Dachau dove lo chiusero i na
zisti nel 1944. Ma lui ricorda, 
con pensien strazianti, e sem
brano cupamente ricordare 
anche le figure maschili e fem
minili dei suoi ritratti. Forse, né 
lui, pittore, né le sue grandi fi
gure umane dipinte hanno 
paura; ma una grande ango
scia, si. Essenziale, spoglio 
quasi da sembrare andò, chiu
so alle tante possibili seduzio
ni e suggestioni che può offrire 
il colore, il pittore sembra inse
guire dagli anni Quaranta la 
fissità dell'icona bizantina o 
slava psicologicamente, poeti
camente, «murata» nel silenzio 
metafisico. .. •—--„.-., • • .* 

In un aureo libricino che l'E-
lecta pubblica in contempora
nea con il bellissimo catalogo 
della mostra all'Accademia di 
Francia a Villa Medici (con te
sti di Roberto Tassi e Jean 
Clair) che durerà fino al 15 
marzo (ore 10/13 e 15/19: lu

nedi chiuso, ingresso lire 
6 000), e pubblicata una lunga 
intervista di Paolo Levi a Zoran 
Music dove tornano spesso le 
parole deserto e silenzio. A un 
certo punto il pittore dice: «...E. 
poi. a ben vedere, tutta la mia 
pittura si è aggirata intorno a 
un solo tema: quel passaggio 
desertico che é la vita. Una vita 
bruciata dal sole e battuta dal 
vento». 

In un altro punto ricorda 
quanto sia fondamentale per 
lui il ricorso della giovinezza 
passata tra le greggi e i paston 
del Carso (è nato nel 1909 nel
la Gorizia austro-ungarica di
scendente da una (amiglia di 
possidenti e produttori di vini 
del Collio goriziano). Qualsia
si cosa dipinga Zoran Music 
sembra allontanarla e collo
carla in un tempo e in uno spa
zio tra realtà e memoria. I mo
tivi • prediletti sono pochi e 
sempre molto riconoscibili: ca
vallini, greggi, traghetti di ani
mali, rocce e dossi del Carso e 

In mostra a Villa Medici, a Roma, 
le opere dell'artista goriziano 
I vuoti, i colori scarni e i toni 
angosciati esprimono le paure 
e le solitudini dell'uomo del '900 

DARIO MICACCHI 

di Toscana, ligure umane nel 
lager senza più identità, interni 
di cattedrali, la luce di Vene
zia, autoritratti e ritratti spesso 
in grandi formati, l'interno del
lo studio. Il colore, negli anni, 
si è andato come prosciugan
do: sono usciti dal campo visi
vo l'azzurro, il giallo, il rosa, il 
violetto, la sanguigna; domina
no il nero, il bianco calcinato, 
il grigio, il marrone. Èdiventata 
sempre più vasta la parte della 
tela che resta grezza al natura
le, non coperta o strisciata dal 
colore. L'aspetto figurale di 

icona forse ha preso più spic
co e forza nelle recenti grandi 
ligure e autoritratti dove il co
lore si aggruma nei volti, bian
co nero e grigio, come spugna
to o toccato di punta col pen
nello e una strana luce fiorisce 
dalle mani congiunte. 

Il Giacomelli più desolato e 
a un tempo amoroso non ha 
fatto meglio. Mi toma in mente 
Giacomelli non tanto per certe 
piccole o grandi affinità nel 
sentire la precanetà della figu
ra umana nello spazio - quasi 
un suo transito assai prowiso- Una delle opere di Zoran Music esposte in questi giorni a Roma 

no - quanto per il sentimento 
ansioso e la riflessione tecni
co-poetica sullo spazio infinito ' 
che si crea, come un immenso 
vuoto, tra due figure oppure '. 
sta dentro la forma di una sin
gola figura. Spesso, nelle re
centi grandi figure, Zoran Mu
sic e assai vicino a quel punto • 
toccato da Giacometti e da lui •; 
raccontato. Per Music il vuoto >' 
tra figura e figura o attorno a ' 
una sola figura è diventato • 
un'ossessione morale oltreché 1' 
un problema pittorico di gran "' 
tormento., .• ,t.-... •- . v

s \ 
Potessero tornare a popola-' 

re lo spazio gli antichi cavallini -
azzum e le greggi e i traghetti J 
coi pastori sul far della sera! ] 
Solo quando dipinge i sotto- ' 
portici di Venezia questa ansia ' 
del vuoto si placa nella dolcez
za della luce, nel parlottare" 
della gente, nel luto delle case '" 
e delle finestre e nella luce d'o
ro che guizza sui tetti e sui bar
coni. Incredibilmente è Vene
zia che lo libera dall'angoscia 
del vuoto e gli fa dipingere 

quadri tutti rosa! 
L'originalità assoluta di Zo

ran Music, anzi la sua grandez
za nel panorama pittorico ita
liano e europeo, sta nel suo ' 
costruire sulla fragilità totale 
dell'essere e sulla sua preca
rietà nello spazio e nel tempo. 
Di qui nasce un modo di dipin- -
gere come se II colore fosse ali-

1 to su un cristallo e la realtà ' 
; stessa facesse parte di una lon
tananza sconfinata. È singola
re come realtà e memoria si " 
fondano nella sua visione. An
che quando la realtà fu feroce '. 
e mostruoso e la memoria è al
lucinata e allucinante. -

Tutta la fitta serie sul lager, , 
già folta nel 1970 e riaperta nel 
1987, vuoi nelle figure singole 
che rovesciano la testa all'in-
dielro vuoi nei carnai schizzati 
di rosso e di bianco calce, la 
vedi e la senti cosi presente •• 
che ti chiedi: ma sono di ieri o 
di oggi questi trucidati? . • . 

Gli esseri che dipinge Zoran « 
Music sono * disadorni; non 
hanno nessun orpello, nessu

na consolazione decorativa 
che li accompagni nel deserto 
della vita; 'sembrano figure * 
umane ignude di Rembrandt ' 
buttate nel deserto a cercare d i ! 

sopravvivere. È cosi stretto il le- ; 
game tra esistenza e pittura • 
che Zoran Music, pure nel 
grande riconoscimento della " 
sua alta qualità pittorica, sta 
molto solo, non assimilabile a 
una delle tante maniere che 
hanno corso. £.>-. • r . • / 

Vorrei chiudere questa ero- ' 
naca con una considerazione ; 
tutta personale. Villa Medici ! 
ospita sempre nuove mostre ' 
d'arte; ma questi dipinti di Mu- ; 
sic una volta attaccati ai muri 
sembrano fare corpo, cosi esi- -
stcnziali come sono, con la 
storia e si potrebbe dire che -
erano attesi da sempre. Forse, ; 
perché non c'è spettacolo o , 
perché con il deserto che di- : 
pinge Zoran Music non si può 
fare spettacolo. Si può solo so- j 
gnare di un cavallino azzurro : 
in testa a una mandria che ap-
pare e scompare rapidamente. 
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